L’EUCARISTIA SEGNO D’AMORE PER LA COMUNITÀ DEI SANTI
Dalle 22.00 alle 23.00
Canto: T’adoriam Ostia Divina

Esposizione del Santissimo

dal Vangelo secondo Matteo (13):
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. 3Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5Un'altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c'era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 8Un'altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 9Chi ha orecchi, ascolti». ascolta mp310Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». 11Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 13Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 14Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, / guarderete, sì, ma non vedrete. / 15Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, / sono diventati duri di orecchi / e hanno chiuso gli occhi, / perché non vedano con gli occhi, / non ascoltino con gli orecchi / e non comprendano con il cuore / e non si convertano e io li guarisca! 16Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 17In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! 18Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 19Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l'accoglie subito con gioia, 21ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. 22Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. 23Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». Parola del Signore.
Salmo 119
Rit. Diede loro pane dal cielo.
Nel loro cuore tentarono Dio,

chiedendo cibo per la loro gola.

Parlarono contro Dio,

dicendo: «Sarà capace Dio

di preparare una tavola nel deserto?». Rit.
Diede ordine alle nubi dall’alto

e aprì le porte del cielo;

fece piovere su di loro la manna per cibo

e diede loro pane del cielo. Rit.
L’uomo mangiò il pane dei forti;

diede loro cibo in abbondanza.

Scatenò nel cielo il vento orientale,

con la sua forza fece soffiare il vento australe. Rit.
Su di loro fece piovere carne come polvere

e uccelli come sabbia del mare,

li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti,

tutt’intorno alle loro tende. Rit.
Gloria...
Dal commento di Giovanni Crisostomo
“Ecco, il seminatore uscì a seminare. Da dove ‘uscì’ o come ‘usci’, colui che è presente ovunque e che tutto riempie? Sta di fatto che quando il Signore si è avvicinato a noi, incarnandosi, non lo ha fatto certo passando da un luogo a un altro, ma assumendo la natura umana e mettendosi in un rapporto nuovo, in un contatto nuovo con noi. Poiché infatti noi non potevamo entrare là dove Dio abita, dato che i nostri peccati erano come una muraglia che ci sbarrava la strada per andare da lui, egli stesso è venuto a noi. Per quale motivo è venuto? È venuto forse per distruggere la terra, che era tutta coperta di spini? Per punire gli agricoltori? Niente affatto. È venuto per coltivare e curare egli stesso questa terra e per seminarvi la parola della virtù e dell’amore. Con questa parabola Gesù vuol far intendere che egli ha offerto a tutti generosamente la sua parola e la sua dottrina. Come il seminatore non fa distinzioni nella terra su cui lavora, ma getta semplicemente ovunque, così Cristo, predicando non distingue il ricco, il povero, il sapiente, l’ignorante, l’uomo pieno di fervore, il pigro, il coraggioso e il vile, ma parla a tutti indistintamente e compie tutto quanto deve essere compiuto da parte sua, sebbene preveda ciò che accadrà. Dopo aver seminato, egli potrebbe benissimo dire: “Che posso fare di più che io non abbia fatto?” Ma come è possibile, mi direte voi, che si semini sugli spini, sul terreno roccioso e lungo la via? Vi rispondo che la cosa sarebbe assurda se si trattasse della seminagione terrena che si fa in questo mondo: è invece assai lodevole il fatto, dato che si tratta delle anime e della dottrina divina. Verrebbe certamente ripreso il contadino che disperdesse in questo modo la semente. Il terreno roccioso non può infatti divenire terra buona, né la via può cambiare e gli spini restano sempre tali. Ma non è così nell’ordine spirituale. Le pietre possono mutarsi e diventare terra fertile, la via più battuta può non esser più calpestata e aperta a tutti i passanti, ma divenire campo produttivo, e anche le spine possono sparire per lasciar crescere e fruttificare in tutta libertà il grano seminato. Se questi cambiamenti fossero stati impossibili, il Signore non avrebbe seminato.
5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:
Anche noi ci stupiamo di questi discorsi parabolici di Gesù. Gli intellettuali non li apprezzano: "Occorrono idee chiare e distinte, concetti capaci di esprimere in poche parole, formule ben definite… Se Gesù, invece di contadini che seminano, di viandanti che incappano in briganti, di pastori che corrono dietro a pecore ci avesse detto: Dio è così e cosà; per andare in paradiso occorre questo e quest'altro…" I benpensanti storcono il naso davanti a pubblicani che pregano meglio di farisei, davanti a samaritani migliori di sacerdoti e di Lazzari che dal paradiso guardano ricchi tra le fiamme dell'inferno. Altri ancora approfittano del discorso in parabole per dare delle interpretazioni che siano favorevoli alle loro tesi. In questi anni in cui ho predicato, ho scritto, ho fatto catechismo, mi sono reso conto, proprio attraverso l'esperienza, di alcune cose: Chi riesce immediatamente a capire le parabole? I bambini (quelli che non sono già troppo smaliziati dalla televisione e dai computer: quelli ormai sono già dei piccoli intellettuali rimbecilliti, incapaci di fantasia). Quante volte, dopo aver raccontato qualcosa sono rimasto stupito nel vedere che non solo non c'era bisogno di spiegare, ma che loro erano già andati oltre, avevano già applicato alla loro vita. Davanti alle parabole del Vangelo se non siamo come bambini (e non di quelli rimpinzati da genitori e scuola non solo di cose ma anche di stupidità che li gonfiano di nozioni e di supponenza) continueremo a dire che Gesù poteva essere più chiaro, che non è da Dio parlarci di pecore, di porci, di lupi.

5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Angelus di Papa Francesco del 16 Luglio 2017:

Gesù, quando parlava, usava un linguaggio semplice e si serviva anche di immagini, che erano esempi tratti dalla vita quotidiana, in modo da poter essere compreso facilmente da tutti. Per questo lo ascoltavano volentieri e apprezzavano il suo messaggio che arrivava dritto nel loro cuore; e non era quel linguaggio complicato da comprendere, quello che usavano i dottori della Legge del tempo, che non si capiva bene ma che era pieno di rigidità e allontanava la gente. E con questo linguaggio Gesù faceva capire il mistero del Regno di Dio; non era una teologia complicata. E un esempio è quello che oggi porta il Vangelo: la parabola del seminatore.

Il seminatore è Gesù. Notiamo che, con questa immagine, Egli si presenta come uno che non si impone, ma si propone; non ci attira conquistandoci, ma donandosi: butta il seme. Egli sparge con pazienza e generosità la sua Parola, che non è una gabbia o una trappola, ma un seme che può portare frutto. E come può portare frutto? Se noi lo accogliamo.

Perciò la parabola riguarda soprattutto noi: parla infatti del terreno più che del seminatore. Gesù effettua, per così dire, una “radiografia spirituale” del nostro cuore, che è il terreno sul quale cade il seme della Parola. Il nostro cuore, come un terreno, può essere buono e allora la Parola porta frutto – e tanto – ma può essere anche duro, impermeabile. Ciò avviene quando sentiamo la Parola, ma essa ci rimbalza addosso, proprio come su una strada: non entra.

Tra il terreno buono e la strada, l’asfalto – se noi buttiamo un seme sui “sanpietrini” non cresce niente – ci sono però due terreni intermedi che, in diverse misure, possiamo avere in noi. Il primo, dice Gesù, è quello sassoso. Proviamo a immaginarlo: un terreno sassoso è un terreno «dove non c’è molta terra», per cui il seme germoglia, ma non riesce a mettere radici profonde. Così è il cuore superficiale, che accoglie il Signore, vuole pregare, amare e testimoniare, ma non persevera, si stanca e non “decolla” mai. È un cuore senza spessore, dove i sassi della pigrizia prevalgono sulla terra buona, dove l’amore è incostante e passeggero. Ma chi accoglie il Signore solo quando gli va, non porta frutto.

C’è poi l’ultimo terreno, quello spinoso, pieno di rovi che soffocano le piante buone. Che cosa rappresentano questi rovi? «La preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza», così dice Gesù, esplicitamente. I rovi sono i vizi che fanno a pugni con Dio, che ne soffocano la presenza: anzitutto gli idoli della ricchezza mondana, il vivere avidamente, per sé stessi, per l’avere e per il potere. Se coltiviamo questi rovi, soffochiamo la crescita di Dio in noi. Ciascuno può riconoscere i suoi piccoli o grandi rovi, i vizi che abitano nel suo cuore, quegli arbusti più o meno radicati che non piacciono a Dio e impediscono di avere il cuore pulito. Occorre strapparli via, altrimenti la Parola non porterà frutto, il seme non si svilupperà.

Cari fratelli e sorelle, Gesù ci invita oggi a guardarci dentro: a ringraziare per il nostro terreno buono e a lavorare sui terreni non ancora buoni. Chiediamoci se il nostro cuore è aperto ad accogliere con fede il seme della Parola di Dio. Chiediamoci se i nostri sassi della pigrizia sono ancora numerosi e grandi; individuiamo e chiamiamo per nome i rovi dei vizi. Troviamo il coraggio di fare una bella bonifica del terreno, una bella bonifica del nostro cuore, portando al Signore nella Confessione e nella preghiera i nostri sassi e i nostri rovi. Così facendo, Gesù, buon seminatore, sarà felice di compiere un lavoro aggiuntivo: purificare il nostro cuore, togliendo i sassi e le spine che soffocano la Parola.

Recita del 1° Mistero Luminoso: Gesù viene battezzato nel Giordano.
Canto: Amatevi Fratelli

Dalle 23.00 alle 24.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
24Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 27Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?». 28Ed egli rispose loro: «Un nemico ha fatto questo!». E i servi gli dissero: «Vuoi che andiamo a raccoglierla?». 29«No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio»». Parola del Signore.
Cantico di Daniele (3)
Rit. A te la lode e la gloria nei secoli.

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

benedetto il tuo nome glorioso e santo. Rit.
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso,

benedetto sei tu sul trono del tuo regno. Rit.
Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi 

e siedi sui cherubini,

benedetto sei tu nel firmamento del cielo. Rit.
Gloria...
Dal commento di Girolamo:

Dobbiamo adattare la nostra fede all’interpretazione che il Signore ci fornisce. La quale può essere brevemente riassunta così, trascurando la nostra personale interpretazione. Gli uomini che dormono sono i maestri della chiesa; i servi del padrone di casa altro non sono che gli angeli che ogni giorno vedono il volto del Padre. Il diavolo è chiamato nemico dell’uomo perché ha cessato di essere Dio: Nel nono salmo sta scritto: Sorgi, o Signore, non prevalga l’uomo”. Per questo non deve dormire chi è posto alla guida della chiesa, per evitare che, per la propria negligenza, il nemico dell’uomo semini il loglio, cioè le dottrine degli eretici. Le parole che il padrone di casa dice: No, per timore che, cogliendo il loglio, sradichiate, insieme a quello, il grano, lasciano una possibilità alla penitenza e ci ammoniscono a non tagliare via presto da noi il fratello: Può darsi infatti che, mentre oggi è corrotto dall’eresia, domani egli si penta e cominci a difendere la verità.
5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:

La zizzania è una terribile erba infestante che si arrampica e soffoca la pianta buona e, dice la parabola, grano buono e erba malvagia crescono insieme, convivono, devono spartirsi il terreno. La saggezza del padrone ci stupisce: rimanda a casa propria gli zelanti servi devotamente motivati a strappare la zizzania. "Pazienza", dice il padrone, per non correre il rischio di strappare il grano buono nella foga risanatrice. È l'esperienza che tutti i credenti prima o poi fanno: dopo duemila anni di Vangelo, talora proprio nei paesi tradizionalmente cristiani, l'erba malvagia sembra soffocare l'annuncio di salvezza. Attenti però a non cadere nella solita lamentazione di noi pii cattolici incompresi dal mondo malvagio… la salvezza è cosa seria e Gesù sa che luce e tenebra si affrontano. Ma il Padrone del campo viene a ricordarci una parola: Pazienza figli del regno, pazienza, lasciate fare a Dio il suo mestiere. Pazienza, discepoli del Maestro, viviamo tempi bui, in cui la ragione e la fede devono farsi strada con fatica in mezzo all'indifferenza e all'insignificanza. Pazienza, perché, la guerra è già vinta, il giorno è avanzato, la verità come torrente sotterraneo sta raggiungendo il mare. Io credo sul serio, che il Regno avanza. E mi stupisco nel crederlo, mi commuovo davanti al silenzioso grano che cresce nello sguardo di chi ama, nel gioco puro del bambino, nel gesto generoso di chi in nome e per conto di Gesù pone gesti di luce nelle tenebre fitte. Pazienza, discepoli di colui che è venuto a portare il fuoco, pazienza nelle nostre povere e poco credibili comunità parrocchiali, pazienza nel vedere le fragilità dei nostri compagni di viaggio, pazienza quando un connaturale istinto di superiorità ci fa giudicare, magari con piglio tutto devoto, i fratelli. E, infine, pazienza con te stesso, fratello che leggi. Sappiamo bene che la voglia di dividere il mondo in buoni (noi) e cattivi (loro) ha portato i discepoli su orribili sentieri di violenza, in passato. No: per i cristiani il nemico non è mai l'altro, è dentro ciascuno di noi. Allora, senza cadere in pericolosi autolesionismi, guardiamo dentro noi stessi la zizzania (e chiamiamola per nome!) e guardiamo al grano buono seminato dal Signore. Pazienza, amico che leggi, se ti sembra che troppe tenebre ancora rovinino la tua vita: abbiamo tutta la vita per imparare a vivere. Pazienza se pensavi di essere un prete migliore, un catechista migliore, un marito migliore: talvolta la bruciante esperienza del limite (Pietro insegna) ci spalanca la diga della misericordia. E ci rende simile a questo saggio padrone del campo.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Angelus di Papa Francesco del 23 Luglio 2017:

Quanta pazienza ha Dio! Anche ognuno di noi può dire questo: “Quanta pazienza ha Dio con me!”. Il racconto si svolge in un campo con due opposti protagonisti. Da una parte il padrone del campo che rappresenta Dio e sparge il buon seme; dall’altra il nemico che rappresenta Satana e sparge l’erba cattiva.

Col passare del tempo, in mezzo al grano cresce anche la zizzania, e di fronte a questo fatto il padrone e i suoi servi hanno atteggiamenti diversi. I servi vorrebbero intervenire strappando la zizzania; ma il padrone, che è preoccupato soprattutto della salvezza del grano, si oppone dicendo: «Non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano». Con questa immagine, Gesù ci dice che in questo mondo il bene e il male sono talmente intrecciati, che è impossibile separarli ed estirpare tutto il male. Solo Dio può fare questo, e lo farà nel giudizio finale. Con le sue ambiguità e il suo carattere composito, la situazione presente è il campo della libertà, il campo della libertà dei cristiani, in cui si compie il difficile esercizio del discernimento fra il bene e il male.

E in questo campo si tratta dunque di congiungere, con grande fiducia in Dio e nella sua provvidenza, due atteggiamenti apparentemente contradditori: la decisione e la pazienza. La decisione è quella di voler essere buon grano - tutti lo vogliamo -, con tutte le proprie forze, e quindi prendere le distanze dal maligno e dalle sue seduzioni. La pazienza significa preferire una Chiesa che è lievito nella pasta, che non teme di sporcarsi le mani lavando i panni dei suoi figli, piuttosto che una Chiesa di “puri”, che pretende di giudicare prima del tempo chi sta nel Regno di Dio e chi no.

Il Signore, che è la Sapienza incarnata, oggi ci aiuta a comprendere che il bene e il male non si possono identificare con territori definiti o determinati gruppi umani: “Questi sono i buoni, questi sono i cattivi”. Egli ci dice che la linea di confine tra il bene e il male passa nel cuore di ogni persona, passa nel cuore di ognuno di noi, cioè: Siamo tutti peccatori. A me viene la voglia di chiedervi: “Chi non è peccatore alzi la mano”. Nessuno! Perché tutti lo siamo, siamo tutti peccatori. Gesù Cristo, con la sua morte in croce e la sua risurrezione, ci ha liberato dalla schiavitù del peccato e ci dà la grazia di camminare in una vita nuova; ma con il Battesimo ci ha dato anche la Confessione, perché abbiamo sempre bisogno di essere perdonati dai nostri peccati. Guardare sempre e soltanto il male che sta fuori di noi, significa non voler riconoscere il peccato che c’è anche in noi.

E poi Gesù ci insegna un modo diverso di guardare il campo del mondo, di osservare la realtà. Siamo chiamati a imparare i tempi di Dio - che non sono i nostri tempi - e anche lo “sguardo” di Dio: grazie all’influsso benefico di una trepidante attesa, ciò che era zizzania o sembrava zizzania, può diventare un prodotto buono. È la realtà della conversione. È la prospettiva della speranza!

Recita del 2° Mistero Luminoso: Gesù compie il primo miracolo alle nozze di Cana.
Canto: Camminiamo sulla strada
Dalle 00.00 alle 01.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
31Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Parola del Signore.
Salmo 18
Rit. Signore, tu hai parole di vita eterna.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. Rit.
I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. Rit.
Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. Rit.
Più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante. Rit.
Gloria...
Commento di Ilario di Poitiers:

Il Signore si è paragonato a un granellino di senape, acre al massimo e il più piccolo di tutti i semi, la cui forza e potenza è accresciuta da tribolazioni e afflizioni. Questo granellino, dopo che è stato seminato in un campo, quando cioè, catturato dal popolo e condannato a morte, egli è stato sepolto con una specie di semina del suo corpo in un campo, cresce più grande degli altri legumi e si eleva al di sopra di tutta la gloria dei profeti. Come una pianta, infatti, la predicazione dei profeti è stata somministrata a Israele come a un malato. Ma ora fra i rami dell’albero, che si eleva dal suolo verso il cielo, si annidano gli uccelli del cielo. Con questi rami noi comprendiamo che sono indicati gli apostoli, i quali si spandono a partire dalla potenza di Cristo ed estendono la loro ombra sul mondo. Verso di essi i pagani voleranno nella speranza della vita e i riposeranno su di essi, come sui rami di un albero affaticati dalla bufera dei venti, cioè dal soffio e dall’alito del diavolo.

5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:

Il modo migliore di accogliere la parola è avere l’atteggiamento dei bambini. Troppi ragionamenti sulla parabola del granello di senapa hanno finito per travisarla; si è voluto vedere in essa l’espansione della Chiesa, la sua grandezza e invece ci si è dimenticati che qui Gesù parla soprattutto di piccolezza: Lui, il Dio grande si è fatto piccolo uomo sconosciuto, vissuto in un angolo di terra lontano dalla centralità della politica e del potere; Lui seminato con abbondanza dal Padre; Lui che si intride di terra, coglie le nostre gioie, è solidale con le sofferenze, va a cercare i piccoli, gli umili, i peccatori; Lui che diventa l’Agnello di Dio, senza unghie per graffiare, ma innocente che dona la sua vita; Lui che bagna il nostro terreno con il suo sangue; Lui che marcisce nella nostra terra per farci rinascere. Ed ecco allora che io, cristiano, rivestito di Cristo fin dal giorno del mio battesimo, devo fare come Lui non usando le armi della potenza, della violenza o ricercando solo il successo, il risultato. In una intervista di molti anni fa chiedevano a Giulio Andreotti di spiegare, secondo il suo pensiero, questa parabola e quella del lievito. Diceva: “La costruzione del Regno di Dio non avviene clamorosamente e mediante atti sensazionali. È nel lavoro più umile e ordinario di un contadino e di una casalinga che il Vangelo raffigura questa edificazione. E a me questo sembra molto significativo”. Gli chiedevano ancora: “Che cosa può significare questa parabola alla società odierna?” “A non aver fretta; ad essere umili; a credere nel risultato positivo di ciò che si fa in spirito di bontà e di servizio”.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Omelia di Papa Francesco del 26 Luglio 2014:

Che cosa è il regno dei cieli? Gesù non si preoccupa di spiegarlo. Lo enuncia fin dall’inizio del suo Vangelo: «Il regno dei cieli è vicino»; - anche oggi è vicino, fra noi - tuttavia non lo fa mai vedere direttamente, ma sempre di riflesso, narrando l’agire di un padrone, di un re, di dieci vergini… Preferisce lasciarlo intuire, con parabole e similitudini, manifestandone soprattutto gli effetti: il regno dei cieli è capace di cambiare il mondo, come il lievito nascosto nella pasta; è piccolo ed umile come un granello di senape, che tuttavia diventerà grande come un albero. Le due parabole sulle quali vogliamo riflettere ci fanno capire che il regno di Dio si fa presente nella persona stessa di Gesù. È Lui il tesoro nascosto, è Lui la perla di grande valore. Si comprende la gioia del contadino e del mercante: hanno trovato! È la gioia di ognuno di noi quando scopriamo la vicinanza e la presenza di Gesù nella nostra vita. Una presenza che trasforma l’esistenza e ci  rende aperti alle esigenze dei fratelli; una presenza che invita ad accogliere ogni altra presenza, anche quella dello straniero e dell’immigrato. È una presenza accogliente, è una presenza gioiosa,è una presenza feconda: così è il regno di Dio dentro di noi.

Recita del 3° Mistero Luminoso: L’annuncio della venuta de Regno di Dio.
Canto: Cantiamo Te
Dalle 01.00 alle 02.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
33Disse loro un'altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 34Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 35perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta:

Aprirò la mia bocca con parabole,/ proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Parola del Signore.
Salmo 64
Rit. Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli.

Tu visiti la terra e la disseti,

la ricolmi di ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu prepari il frumento per gli uomini. Rit.
Così prepari la terra:

ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. Rit.
Coroni l’anno con i tuoi benefici,

i tuoi solchi stillano abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto

e le colline si cingono di esultanza. Rit.
I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di messi:

gridano e cantano di gioia! Rit.

Gloria...
Dal commento di Giovanni Crisostomo:
Come il lievito diffonde la sua forza in tutta la pasta, così anche voi - vuol dire Gesù - dovete trasformare il mondo intero. Considerate la sapienza del Salvatore. Egli vuol far intendere questo: Come è impossibile che i fatti naturali non si realizzino, così quanto io ho preannunciato avverrà infallibilmente. Non venite a dirmi che non potrete far nulla essendo dodici soltanto tra un’immensa moltitudine di uomini. Proprio in questo la vostra forza risplenderà, quando cioè, essendo in mezzo al mondo, non fuggirete. Come il lievito fermenta la massa quando lo si accosta alla farina, e non semplicemente lo si accosta, ma ve lo si mescola, - Gesù non dice che la donna mette il lievito nella farina, ma ve lo nasconde dentro, impastandolo con essa, - così anche voi, quando sarete spinti dentro e vi troverete in mezzo alle folle che da ogni parte vi faranno guerra, allora le vincerete. E come il lievito si diffonde in tutta la pasta senza perdersi, ma anzi pian piano trasforma tutta la pasta nella sua sostanza, così lo stesso fatto accadrà della predicazione del Vangelo. Non abbiate quindi timore delle sciagure di cui vi ho parlato. Questi ostacoli saranno la vostra gloria, e li supererete tutti.

In questa parabola si parla di tre misure di farina per indicarne molta: sappiamo infatti che tale numero si usa per una notevole quantità.

5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:
La parabola del lievito ha anche una lezione propria rispetto alle precedenti. Come tutti i fenomeni di natura, l’azione del lievito è indipendente da qualsiasi intervento umano, tale è anche il miracolo dell’affermazione del regno. La lievitazione, allo stesso modo che la crescita del seme, è un mistero: come e per quale forza da una realtà grezza si arrivi a un risultato così meraviglioso è un fatto che sbalordisce la nostra intelligenza. Una sorte analoga è riservata, appunto, all’opera di Gesù. Mentre egli parla la sua presenza nel mondo, nella massa umana è impercettibile ma il tempo avrebbe dimostrato quale forza intrinseca di sviluppo e quale virtù aggressiva e trasformatrice possiede la sua dottrina.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dal Discorso di Papa Francesco all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana del 19 Maggio 2014:
Amate con generosa e totale dedizione le persone e le comunità: sono le vostre membra! Ascoltate il gregge. Affidatevi al suo senso di fede e di Chiesa, che si manifesta anche in tante forme di pietà popolare. Abbiate fiducia che il popolo santo di Dio ha il polso per individuare le strade giuste. Accompagnate con larghezza la crescita di una corresponsabilità laicale; riconoscete spazi di pensiero, di progettazione e di azione alle donne e ai giovani: con le loro intuizioni e il loro aiuto riuscirete a non attardarvi ancora su una pastorale di conservazione – di fatto generica, dispersiva, frammentata e poco influente – per assumere, invece, una pastorale che faccia perno sull’essenziale. Come sintetizza, con la profondità dei semplici, Santa Teresa di Gesù Bambino: “Amarlo e farlo amare.

Fratelli, nel nostro contesto spesso confuso e disgregato, la prima missione ecclesiale rimane quella di essere lievito di unità, che fermenta nel farsi prossimo e nelle diverse forme di riconciliazione: solo insieme riusciremo – e questo è il tratto conclusivo del profilo del Pastore – a essere profezia del Regno.
Recita del 4° Mistero Luminoso: Gesù si trasfigura sul monte Tabor.
Canto: Come Maria

Dalle 02.00 alle 3.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
36Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 39e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. 40Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità 42e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! Parola del Signore.
Salmo 85

Rit. Tu sei buono, Signore, e perdoni.

Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce delle mie suppliche. Rit.
Tutte le genti che hai creato verranno

e si prostreranno davanti a te, Signore,

per dare gloria al tuo nome.

Grande tu sei e compi meraviglie:

tu solo sei Dio. Rit.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,

lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,

volgiti a me e abbi pietà. Rit.
Gloria...

Commento di Giovanni Crisostomo:

Se è lui che semina e semina il suo campo e raccoglie dal suo regno, è evidente che anche il mondo presente è suo. Considera la sua indicibile bontà, la sua inclinazione a fare del bene, la sua ripugnanza a punire. Quando semina, lo fa personalmente, mentre quando punisce, lo fa tramite altri, cioè gli angeli. [...] Quando infatti parla della docilità e dell’obbedienza di coloro che prestano ascolto, chiama tale atteggiamento mietitura, come chi ha portato a compimento tutto; quando poi ricerca il frutto dell’ascolto, parla di semente, e chiama mietitura la fine. E perché altrove dice che i giusti vengono presi per primi? Vengono presi per primi alla venuta di Cristo; gli uni vengono consegnati alla punizione e gli altri se ne vanno nel regno dei cieli. Poiché infatti questi devono stare in cielo, mentre egli verrà qui e giudicherà tutti gli uomini, pronunciando nei loro confronti la sua sentenza, come un re si leva in mezzo ai suoi amici, conducendoli a quella sorte beata. Vedi che c’è un duplice castigo, per il fatto di essere arsi e di essere esclusi da quella gloria?
5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:
 “Signore, perché c’è tanta cattiveria nel mondo? Perché ogni tanto non vieni a far un po’ di pulizia del male e dei malvagi? Perché non permetti che i tuoi contadini (noi) vadano a togliere quella zizzania che infetta il buon grano e gli impedisce di crescere liberamente?”. Stavo riflettendo più o meno così a proposito della parabola odierna. Quando mi è tornato in mente un episodio della mia giovinezza. Negli ultimi anni del seminario, noi, giovani seminaristi, avevamo la possibilità di scegliere il luogo dove passare una settimana di esercizi spirituali. Con un gruppetto di amici avevamo scelto un monastero e avevamo chiesto all’abate di farci vivere per una settimana come vivevano abitualmente i suoi frati: la preghiera delle ore sia di giorno che di notte, i momenti di riflessione e il lavoro manuale. Per eseguire quest’ultimo ci vennero dati dei compiti molto semplici. Io fui mandato nell’orto a togliere le erbacce. Era una novità per me, cittadino, e mi accinsi a farlo con entusiasmo. Dopo un quarto d’ora venne il frate giardiniere che, dopo essersi messo le mani nei capelli mi allontanò di brutto (per fortuna avevano il vincolo del silenzio!). L’Abate, la sera, mi disse che il giorno dopo sarei andato in biblioteca a togliere la polvere ai libri: nell’orto ero riuscito ad estirpare quasi tutte le piantine dei piselli. “Se ci fossi io a fare giustizia!”, diciamo noi. Ma siamo poi proprio sicuri di conoscere intimamente cose e persone per essere giudici giusti del bene e del male? Certo, delle indicazioni le abbiamo. Certo, facciamo bene a dire e a combattere ciò che a noi sembra essere il male: se non lo facciamo ne diventiamo conniventi, ma sta a noi andarlo ad estirpare? Per fare un grande esempio: quando la Chiesa, oltre che bollare il male, ha pensato di avere anche l’autorità di eliminarlo, sono nati i roghi dell’Inquisizione che, oltre che essere un tradimento del Vangelo, insieme ai cattivi hanno estirpato anche tanti giusti, non sono riusciti a liberare la Chiesa dai malvagi ed hanno fatto tanto danno che ancora oggi sono motivo di scandalo e di ostacolo per tanti. Quando, dunque, sono tentato di mettermi a fare io Dio giudice, sono ben contento che lo Spirito Santo con il suo sussurro mi dica: “Franco, ricordati dei piselli!”.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Angelus di Papa Francesco del 20 Luglio 2014:

La parabola del buon grano e della zizzania, che affronta il problema del male nel mondo e mette in risalto la pazienza di Dio. La scena si svolge in un campo dove il padrone semina il grano; ma una notte arriva il nemico e semina la zizzania, termine che in ebraico deriva dalla stessa radice del nome “Satana” e richiama il concetto di divisione. Tutti sappiamo che il demonio è uno “zizzaniatore”, colui che cerca sempre di dividere le persone, le famiglie, le nazioni e i popoli. I servitori vorrebbero subito strappare l’erba cattiva, ma il padrone lo impedisce con questa motivazione: «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano». Perché sappiamo tutti che la zizzania, quando cresce, assomiglia tanto al grano buono, e vi è il pericolo che si confondano.

L’insegnamento della parabola è duplice. Anzitutto dice che il male che c’è nel mondo non proviene da Dio, ma dal suo nemico, il Maligno. È curioso, il maligno va di notte a seminare la zizzania, nel buio, nella confusione; lui va dove non c’è luce per seminare la zizzania. Questo nemico è astuto: ha seminato il male in mezzo al bene, così che è impossibile a noi uomini separarli nettamente; ma Dio, alla fine, potrà farlo.

L’atteggiamento del padrone è quello della speranza fondata sulla certezza che il male non ha né la prima né l’ultima parola. Ed è grazie a questa paziente speranza di Dio che la stessa zizzania, cioè il cuore cattivo con tanti peccati, alla fine può diventare buon grano. Ma attenzione: la pazienza evangelica non è indifferenza al male; non si può fare confusione tra bene e male! Di fronte alla zizzania presente nel mondo il discepolo del Signore è chiamato a imitare la pazienza di Dio, alimentare la speranza con il sostegno di una incrollabile fiducia nella vittoria finale del bene, cioè di Dio.

Alla fine, infatti, il male sarà tolto ed eliminato: al tempo della mietitura, cioè del giudizio, i mietitori eseguiranno l’ordine del padrone separando la zizzania per bruciarla. In quel giorno della mietitura finale il giudice sarà Gesù, Colui che ha seminato il buon grano nel mondo e che è diventato Lui stesso “chicco di grano”, è morto ed è risorto. Alla fine saremo tutti giudicati con lo stesso metro con cui abbiamo giudicato: la misericordia che avremo usato verso gli altri sarà usata anche con noi. Chiediamo alla Madonna, nostra Madre, di aiutarci a crescere nella pazienza, nella speranza e nella misericordia con tutti i fratelli.
Recita del 5° Mistero Luminoso: Gesù istituisce il banchetto eucaristico nell’Ultima Cena.
Canto: Dov’è carità e amore
Dalle 3.00 alle 4.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Parola del Signore.
Salmo 118
Rit. Quanto amo la tua legge, Signore!

La mia parte è il Signore:

ho deciso di osservare le tue parole.

Bene per me è la legge della tua bocca,

più di mille pezzi d’oro e d’argento. Rit.
Il tuo amore sia la mia consolazione,

secondo la promessa fatta al tuo servo.

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita,

perché la tua legge è la mia delizia. Rit.
Perciò amo i tuoi comandi,

più dell’oro, dell’oro più fino.

Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti

e odio ogni falso sentiero. Rit.
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti:

per questo li custodisco.

La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici. Rit.
Gloria...
Commento di Giovanni Crisostomo:
Come le due parabole del granello di senape e del lievito non differiscono molto tra di loro, così anche le parabole del tesoro e della perla si assomigliano: sia l’una che l’altra fanno intendere che dobbiamo preferire e stimare il Vangelo al di sopra di tutto. Le parabole del lievito e del chicco di senape si riferiscono alla forza del Vangelo e mostrano che esso vincerà totalmente il mondo. Le due ultime parabole, invece, pongono in risalto il suo valore e il suo prezzo.
Il Vangelo cresce infatti e si dilata come l’albero di senape ed ha il sopravvento sul mondo come il lievito sulla farina; d’altra parte, il Vangelo è prezioso come una perla, e procura vantaggi e gloria senza fine come un tesoro. 

Con queste due ultime parabole noi apprendiamo non solo che è necessario spogliarci di tutti gli altri beni per abbracciare il Vangelo, ma che dobbiamo fare questo atto con gioia. Chi rinunzia a quanto possiede, deve essere persuaso che questo è un affare, non una perdita. Vedi come il Vangelo è nascosto nel mondo, al pari di un tesoro, e come esso racchiude in sé tutti i beni? Se non vendi tutto, non puoi acquistarlo e, se non hai un’anima che lo cerca con la stessa sollecitudine e con lo stesso ardore con cui si cerca un tesoro, non puoi trovarlo. Due condizioni sono assolutamente necessarie: tenersi lontani da tutto ciò che è terreno ed essere vigilanti. “Il regno dei cieli” – dice Gesù - “è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; e trovata una perla di gran valore, va, vende tutto ciò che possiede e la compra”. Una sola, infatti, è la verità e non è possibile dividerla in molte parti. E come chi possiede la perla sa di essere ricco, ma spesso la sua ricchezza sfugge agli occhi degli altri, perché egli la tiene nella mano, – non si tratta qui di peso e di grandezza materiale, – la stessa cosa accade del Vangelo: coloro che lo posseggono sanno di essere ricchi, mentre chi non crede, non conoscendo questo tesoro, ignora anche la nostra ricchezza.

5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:

Ci sono delle parole importanti nella nostra vita, pensate ad esempio alle parole: amore, amicizia, giustizia, verità che, proprio perché importanti, con l'andare del tempo hanno accumulato su di sé tanti significati, da essere usate purtroppo da ciascuno con senso diverso. Anche la parola "Regno di Dio" così semplice e significativa nel linguaggio biblico, ha accumulato secoli di storia al punto che oggi o dice poco (regni sulla terra ne sono rimasti pochi e anche le figure di quei pochi re sopravvissuti sono ben lontane dall'essere un modello) o viene confusa con la Chiesa (e l'identificazione il più delle volte è proprio con la chiesa gerarchica per cui il regno diventa davvero poco appetibile). Data la brevità dello spazio, ecco alcune sottolineature: Gesù dice: "Il regno dei cieli è…"e non dà definizioni ma presenta parabole. Non c'è una definizione esaustiva del Regno. Il Regno di Dio e Dio stesso non stanno in nessuna delle nostre definizioni. Le parabole (lo dice Gesù stesso) illuminano e nascondono. Il nostro ruolo come Chiesa non è quello di definire, ma di accogliere. Il Regno è qualcosa di già presente (tesoro, perla, seme, rete…) ma è ancora lontano dalla sua attuazione definitiva. Il Regno e la Chiesa sono legati tra loro ma non indicano la stessa realtà. Il Regno di Dio va "scoperto", quindi va cercato. È vero che devi aver 'fortuna' per imbatterti nel tesoro, ma se non ti metti in ricerca non lo troverai mai. Se il Regno è un "tesoro", una "perla preziosa", chissà quando riscopriremo la gioia e lo stupore come strada per incontrarlo, farlo crescere, testimoniarlo? La gioia, il Regno, se riconosciuti nella loro realtà, vanno anche 'pagati': bisogna vendere tutto il resto per entrarne in possesso.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Angelus di Papa Francesco del 30 Luglio 2017:
Nel primo caso si tratta di un contadino che casualmente si imbatte in un tesoro nascosto nel campo dove sta lavorando. Non essendo il campo di sua proprietà deve acquistarlo se vuole entrare in possesso del tesoro: quindi decide di mettere a rischio tutti i suoi averi per non perdere quella occasione davvero eccezionale. Nel secondo caso troviamo un mercante di perle preziose; egli, da esperto conoscitore, ha individuato una perla di grande valore. Anche lui decide di puntare tutto su quella perla, al punto da vendere tutte le altre.

Queste similitudini mettono in evidenza due caratteristiche riguardanti il possesso del Regno di Dio: la ricerca e il sacrificio. È vero che il Regno di Dio è offerto a tutti - è un dono, è un regalo, è grazia - ma non è messo a disposizione su un piatto d’argento, richiede un dinamismo: si tratta di cercare, camminare, darsi da fare. L’atteggiamento della ricerca è la condizione essenziale per trovare; bisogna che il cuore bruci dal desiderio di raggiungere il bene prezioso, cioè il Regno di Dio che si fa presente nella persona di Gesù. È Lui il tesoro nascosto, è Lui la perla di grande valore. Egli è la scoperta fondamentale, che può dare una svolta decisiva alla nostra vita, riempiendola di significato. 

Di fronte alla scoperta inaspettata, tanto il contadino quanto il mercante si rendono conto di avere davanti un’occasione unica da non lasciarsi sfuggire, pertanto vendono tutto quello che possiedono. La valutazione del valore inestimabile del tesoro, porta a una decisione che implica anche sacrificio, distacchi e rinunce. Quando il tesoro e la perla sono stati scoperti, quando cioè abbiamo trovato il Signore, occorre non lasciare sterile questa scoperta, ma sacrificare ad essa ogni altra cosa. Non si tratta di disprezzare il resto, ma di subordinarlo a Gesù, ponendo Lui al primo posto. La grazia al primo posto. Il discepolo di Cristo non è uno che si è privato di qualcosa di essenziale; è uno che ha trovato molto di più: ha trovato la gioia piena che solo il Signore può donare. È la gioia evangelica dei malati guariti; dei peccatori perdonati; del ladrone a cui si apre la porta del paradiso.

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Oggi siamo esortati a contemplare la gioia del contadino e del mercante delle parabole. È la gioia di ognuno di noi quando scopriamo la vicinanza e la presenza consolante di Gesù nella nostra vita. Una presenza che trasforma il cuore e ci apre alle necessità e all’accoglienza dei fratelli, specialmente quelli più deboli.

Recita del 1° Mistero Glorioso: Gesù è risorto al terzo giorno.
Canto: Giovane donna
Dalle 4.00 alle 5.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
47Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Parola del Signore.

Salmo 105
Rit. Rendete grazie al Signore, perché è buono.

Si fabbricarono un vitello sull’Oreb,

si prostrarono a una statua di metallo;

scambiarono la loro gloria

con la figura di un toro che mangia erba. Rit.
Dimenticarono Dio che li aveva salvati,

che aveva operato in Egitto cose grandi,

meraviglie nella terra di Cam,

cose terribili presso il Mar Rosso. Rit.
Ed egli li avrebbe sterminati,

se Mosè, il suo eletto,

non si fosse posto sulla breccia, davanti a lui

per impedire alla sua collera di distruggerli. Rit.
Gloria...
Commento di Cirillo di Alessandria:
Che la chiamata da parte di Cristo sia universale egli stesso se ne fa garante, dicendo apertamente che la rete del messaggio evangelico fa raccolta di ogni genere. E come coloro che sono esperti nella pesca e si occupano di cose di mare gettano senza stare a distinguere la rete, che trascina sempre tutto ciò che viene stretto nelle maglie, così anche la forza del messaggio, la mirabile dottrina degli insegnamenti divini, che gli apostoli intrecciarono come buoni pescatori, attraggono gente di ogni genere e la conducono a Dio. La radunano fino al momento decisivo, che si realizzerà compiutamente alla fine dei tempi, quando avendo trascinato quelli presi nella rete fuori dalla vita, gli angeli di Dio, incaricati di questo, faranno la cernita di tutti separando i cattivi dai buoni.

5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:
Parallela alla parabola del buon seminatore, la rete ha la stessa funzione del “campo” che accoglie semi di ogni sorta, buoni e cattivi. Tesa nel grande mare della storia essa raccoglie senza distinzione ogni essere umano che viene a contatto con le sue maglie. La parabola riflette la solita fatale situazione terrestre del regno. Finché è in questo mondo non può andare esente da contrarietà e contraddizioni, da errori e colpe. La “comunità dei santi” è un’aspirazione costante del suo fondatore e delle anime fervorose, ma in realtà la chiesa sarà un’accolta di peccatori e di giusti destinati a vivere insieme fino alla fine dei tempi. Gli apostoli, i nuovi pescatori del regno, sono gli artefici di un’operazione onerosa e deludente. L’evangelizzazione è come un lancio di rete, non sempre i pesci raccolti sono i migliori, ma non bisogna per questo angustiarsi. Il pescatore quando getta la rete non può tirare se non ciò che ha raccolto, L’importante è ripetere i tentativi e non stancarsi!
5 minuti di adorazione silenziosa

Dall’Omelia di Papa Benedetto XVI del 20 Febbraio 2007:

Il Signore ci ha donato anche, per la nostra consolazione, queste parabole della rete con pesci buoni e non buoni, del campo dove cresce il grano ma anche la zizzania. Egli ci fa sapere di essere venuto proprio per aiutarci nella nostra debolezza, di non essere venuto, come Egli dice, per chiamare i giusti, quelli che pretendono di essere già completamente giusti, di non aver bisogno della grazia, quelli che pregano lodando se stessi, ma di essere venuto a chiamare quelli che sanno di essere manchevoli, a provocare quelli che sanno

di aver bisogno ogni giorno del perdono del Signore, della sua grazia per andare avanti. Questo mi sembra molto importante: riconoscere che abbiamo bisogno di una conversione permanente, non siamo mai semplicemente arrivati. Sant’Agostino, nel momento della conversione, pensava di essere arrivato sulle alture

ormai della vita con Dio, della bellezza del sole che è la sua Parola. Poi ha dovuto capire che anche il cammino dopo la conversione rimane un cammino di conversione, che rimane un cammino dove non mancano le grandi prospettive, le gioie, le luci del Signore, ma dove anche non mancano valli oscure, dove dobbiamo andare avanti con fiducia appoggiandoci alla bontà del Signore.
Recita del 2° Mistero Glorioso: Gesù ascende al Cielo
Canto: Il tuo popolo in cammino

Dalle 5.00 alle 6.00
dal Vangelo secondo Matteo (13):
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Parola del Signore.
Salmo 102

Rit. Misericordioso e pietoso è il Signore.

Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d’Israele. Rit.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno. Rit.
Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. Rit.
Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. Rit.
Gloria...
Commento di Agostino:

Così anche adesso arriva ai giudei la voce di Cristo attraverso la parola delle Antiche Scritture; sentono la loro voce ma non vedono il volto di colui che parla. Orbene, desiderano che sia tolto il velo? Si convertano al Signore. Allora infatti non vengono tolte di mezzo le cose vecchie, ma vengono riposte nel tesoro, affinché lo scriba sia ormai istruito sul regno di Dio, traendo fuori dal proprio tesoro non le sole cose nuove, ma neppure le sole cose vecchie. Se tirerà fuori soltanto le cose nuove o soltanto le cose vecchie, egli non è di certo uno scriba istruito nel regno di Dio che estrae dal proprio scrigno cose nuove e vecchie. Se le insegna soltanto ma non le mette in pratica, le trae fuori solo dalla cattedra, non dal tesoro del proprio cuore. Diciamo inoltre alla Santità vostra la verità: le cose che si tiran fuori dall'Antico Testamento vengono chiarite dal Nuovo. Per questo ci si rivolge al Signore affinché sia tolto il velo.
5 minuti di adorazione silenziosa

Commento attuale:
Pensando agli “scribi del nuovo Regno” ho recuperato dalla ormai datata (febbraio 1991) rivista “Vita Pastorale”, questa lettera che una cristiana scrive ad un qualsiasi sacerdote; penso rispecchi alcune verità sia nel mondo dei preti che in quello dei laici. “Carissimo amico, sono una cristiana veneta e non mi riesce facile scriverti questa lettera poiché mi riprometto di dirti tutte le “mie verità” sul ruolo che tu svolgi nella Chiesa. Ti prego, non considerarli giudizi: come potrei giudicarti se ti voglio tanto bene? Il tanto auspicato confronto con i laici e la loro considerazione da parte tua è proporzionale a quanto questi condividono le tue idee, il tuo modo di agire e di essere. Tu ti senti “il maestro”, il conduttore, il pastore… ma non ti accorgi di quante pecore si perdono? Ti osanni (o ti consoli) per quelle che hai, ma guarda al di fuori del tuo piccolo recinto: quanto ateismo, quanta depravazione in tutti i capi, quanta indifferenza e quanto rifiuto della Chiesa e soprattutto di Colui al quale hai dedicato la tua esistenza. E, purtroppo, io penso che tu sia uno degli artefici di questa desolazione! Fai e dici tante cose, sei costantemente sotto pressione, quasi il Regno di Dio fossi tu a costruirlo. Conosci la Teologia Biblica, costruisci case e chiese, dai da mangiare ai poveri, sai parlare all’assemblea; ti esalti, ti amareggi, ti arrabbi, ti difendi: dimmi, per piacere, che posto occupa Dio in questa tua grande azienda? Sei dipendente o autonomo? Ti osservo mentre celebri l’Eucarestia: le tue labbra parlano “con Dio”, ma dov’è la tua mente? Osservi tutto ciò che avviene in chiesa, parli in fretta e all’aria non pensi che ciò che avviene sull’altare dovrebbe meritarsi tutta la tua attenzione? Ascolto l’omelia. Disquisizioni su Gesù, esegesi sulla parola, interpretazioni che nei secoli si sono date sempre parole sulla Parola, ma il tuo cuore dov’è? La tua esperienza di Dio non la sento, il Dio del quale mi parli è molto lontano. Certi punti della Parola non li tocchi, mentre calchi la mano su certi altri, il più delle volte colpevolizzando l’assemblea. È “Gesù vivo e presente” che devi far nascere in mezzo a noi, dentro di noi, e tu stesso devi essere Gesù e noi dovremmo poterti riconoscere. Invece ti mimetizzi, ti vergogni, fai il “moderno” per conquistare i giovani e i giovanilisti; fai le battute spinte e parli di Dio soltanto in chiesa e in occasioni particolari e così distruggi la Chiesa di Dio perché hai perso i rapporti con Lui. Il popolo accorre a te e ti aspira il tempo e le energie e tu sei costretto a difenderti, anche se ti fa piacere essere protagonista. A chi ti avvicina, attraverso la tua esperienza, fa’ scoprire la bellezza di un Gesù perennemente vicino. Loro lo cercano da te perché pensano che tu ce l’abbia. Fallo scoprire nella preghiera, nella presenza reale dello Spirito Santo, negli avvenimenti lieti o tristi della loro vita; insegna loro a ringraziare e lodare Dio anche nelle difficoltà, Attraverso il tuo cuore insegna loro ad ascoltare il proprio cuore perché è il luogo dove Gesù si rivela. Quanta paura hai delle apparizioni, dei miracoli, delle guarigioni, per non parlare delle profezie! Le consideri anche pubblicamente cose pericolose da fuggire! Un Dio imprevedibile non riesci ad accettarlo. Sei tanto sensibile ai complimenti quanto sei permaloso e irritabile nelle critiche, anche le più benevole. Ti giustifichi, ti irrigidisci, ti senti vittima, fai sentire in colpa chi le formula. La tua cultura, la tua dialettica riescono a mortificare chiunque si permetta di esprimere una opinione diversa dalla tua e per questo le nostre assemblee sono silenziose e anonime. Contesti, critichi, ironizzi e ridicolizzi i movimenti (molte volte senza conoscerli); ti lamenti che il mondo è “ateizzato”, perché la gente va ai Sacramenti non preparata (oppure non ci va affatto), ti senti burocrate, ma ti rendi conto che se siamo arrivati a questo punto, anche tu hai una parte di colpa? Perché non torni indietro e scopri dove sono stati i tuoi e gli altrui errori, quelli dentro e quelli fuori di te? Cerca l’umiltà come dono di Dio: è la consapevolezza che solo Lui è il costruttore (…) Ho incontrato uomini di Dio (basta guardarli per riconoscerli): il popolo corre da tutte le parti per ascoltarli, mentre nella stragrande maggioranza delle nostre chiese regnano apatia e indifferenza. Io mi sono sempre sentita amata da te, so che mi stimi, ma il sapere queste cose, il sentirle da tanto tempo senza poterle dire, mi fa immensamente soffrire, anche perché ti considero il nostro condottiero. Quando parli della responsabilità dei laici nella Chiesa ormai mi vien da sorridere: arrivismo, protagonismo, professionalità, esibizionismo, efficientismo; osservati intorno, sono peccati presenti oppure no in te stesso, nella tua parrocchia, nella tua comunità sacerdotale? Analizza il tuo cuore, poiché è lui che trasmetti! I sentimenti buoni o cattivi che incontro nella Parola li riscontro costantemente anche dentro il mio cuore… ed è bellissimo ‘sentire’ amore come Giovanni amava Gesù, rabbia e pentimento come Pietro, delusione come i discepoli di Emmaus, tradimento come Giuda, assaporare la diffidenza e il perdono come la Maddalena, la gelosia come Sara, la curiosità come Zaccheo, ecc. ecc. Peccato e grazia, tutto avviene e tutto è offerta consapevole che tutto è accolto… Ma la cosa fondamentale è avere l’umiltà di riconoscere i limiti e le grazie, anche di fronte ai familiari e alla comunità, così che Gesù possa plasmarci e trasformarci, rendendoci simili a Lui, oltre che coscienti dei suoi doni. Come può renderci “belli” se siamo convinti di “essere bellissimi” e che, se abbiamo qualche neo, la colpa è sempre degli altri?”. Poiché unico e lo stesso è lo Spirito il quale, tanto ai profeti che dicono le cose future quanto a questi che rivelano le Scritture, infonde se stesso a seconda delle esigenze e qualità delle situazioni. Perciò ha detto: “Sia soggetto ai profeti”, accendere le intelligenze con questa speranza, poiché lo Spirito sosterrà con il suo aiuto i buoni sforzi. Sovviene con l’ottimo desiderio di narrare le cose di Dio, colmando la volontà di buoni propositi. Anche del Salvatore è stato detto lo stesso: “Bevevano dalla pietra spirituale che li seguiva, ma la pietra era Cristo”. Questo significa essere sottomesso, cioè anche “seguire”. Seguiva, infatti, per essere presente nel portare aiuto agli sforzi umani così deficitari. Così lo Spirito è detto “soggetto”, aiutando gli sforzi buoni quando suggerisce. Appare “soggetto” colui che perfeziona quanto iniziato da altri.
5 minuti di adorazione silenziosa

Dal Discorso di Papa Francesco al Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione dell’11 Ottobre 2017:

Non è sufficiente, quindi, trovare un linguaggio nuovo per dire la fede di sempre; è necessario e urgente che, dinanzi alle nuove sfide e prospettive che si aprono per l’umanità, la Chiesa possa esprimere le novità del Vangelo di Cristo che, pur racchiuse nella Parola di Dio, non sono ancora venute alla luce. E’ quel tesoro di “cose antiche e nuove” di cui parlava Gesù, quando invitava i suoi discepoli a insegnare il nuovo da lui portato senza tralasciare l’antico.

Conoscere Dio, come ben sappiamo, non è in primo luogo un esercizio teorico della ragione umana, ma un desiderio inestinguibile impresso nel cuore di ogni persona. E’ la conoscenza che proviene dall’amore, perché si è incontrato il Figlio di Dio sulla nostra strada. Gesù di Nazareth cammina con noi per introdurci con la sua parola e i suoi segni nel mistero profondo dell’amore del Padre. Questa conoscenza si fa forte, giorno dopo giorno, della certezza della fede di sentirsi amati, e per questo inseriti in un disegno carico di senso. Chi ama vuole conoscere di più la persona amata per scoprire la ricchezza che nasconde in sé e che ogni giorno emerge come una realtà sempre nuova.
Recita del 3° Mistero Glorioso: Discesa dello Spirito Santo.
Canto: Le mani alzate

Dalle 6.00 alle 7.00
Recita dell’Ufficio Mattutino
10 minuti di adorazione silenziosa

Recita del 5° Mistero Glorioso: l’incoronazione della Vergine Maria
Recita dei Salmi delle Lodi Mattutine

Lettura Breve: dal Vangelo secondo Matteo (13):

53Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 54Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? 55Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 57Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». 58E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.
Canto: Tantum ergo

Benedizione eucaristica
Canto: Resta con noi Signore (durante la reposizione)
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